
1 1 L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
I 3 LUGLIO 1986 

"' -* '•"•'£ i ^ < f V y i&u*.tc*M*.ikfi*H{ '-. 

BOLOGNA — Chlacchleratis-
sima, ostacolata da più parti, 
preparata In tempo di record 
(poco meno di un anno) come 
solo gli italiani sanno /are, 
apre domani a Bologna e Imo­
la, dopodomani a Ravenna e 
Rlmlni la mostra internazio­
nale «Annìottanta». Chiacchie-
ratissima perché alla parten­
za tutti avrebbero giurato in 
un insuccesso visto che i cura­
tori della mostra — Renato 
Barili!, Flavio Caroli, Concet­
to Pozzati, Bruno Bsndini, 
Renzo Semprini. Giovanni Ti­
tani — si proponevano un'o­
perazione abbastanza diffici­
le: quella di riunire per la pri­
ma volta tutti insieme «spas­
sionatamente* I bellicosi, ris­
sosi e separatisti protagonisti 
dell'arte internazionale del 
quinquennio che sta trascor­
rendo intendendo anche fare 
pronostici per il prossimo. 

Chiacchieratisslma la mo­
stra anche perché da più parti 
si è obiettato che non si può 
chiudere Un decennio alla sua 
metà escludendone le modifi­
cazioni future (ma Achille Bo­
nito Oliva, pur contestando l'i­
potesi formulata, si è affretta­
to a sua volta ad aprire a Ge-
naizano una mostra che ha 
tutta l'intenzione di proporsi 
come un pendant delle mostre 
emiliane Uno a partire dal ti­
tolo «1985. Nuove trame del­
l'arte*). Caroli però svanza 
un'ipotesi molto suggestiva 
(ancorché un pochetto azzar­
data...): infatti, dice, non solo 
non è peregrina l'idea di tirare 
le somme degli anni Ottanta 
alla loro meta se è vero che 
già nel 1955 «gli anni Cinquan­
ta avevano una configurazio­
ne pressoché definitiva. Così ì 
Sessanta nel '65. Così i Settan­
ta nel 75», ma si può dire che 
gli anni Ottanta di ogni secolo, 
e fin dal Quattrocento, abbia­
no sempre significato non tan­
to e non solo la chiusura del 
proprio secolo, quanto l'an­
nuncio delle tendenze e delle 
ricerche artistiche di quello 
seguente. Così nel «1480 Leo­
nardo è in piena e matura atti' 
vite mentre nasce quella deci­
na di geni (Raffaello, Miche* 
langelo, Lotto. Correggio, Ti* 
zlano, Grunewald. Guicciardi* 
ni...) che creeranno l'apice del 
Rinascimento. Gli anni Ottan­
ta del Quattrocento sono la ve­
ra data d'inizio del Cinquecen­
to... «e nel 1780 David ha appe­
na eseguito il Giuramento de­
gli Orati, articolando quel 
consolidamento statuario del­
la forma che sarà il neoclassi­
cismo. Fùssli e Blake (l'Jncu-
bo è del 1781) si addentrano 
nell'aura di stupori nordici 
verso la civiltà mediterranea 
che è la vera psicogenesi del 
romanticismo. Gii anni Ottan­
ta del Settecento vedono già 
crescere la più pura idealità 

ottocentesca..,» e così via. 
Dunque gli «Annìottanta»: 

in effetti, secondo la tesi di 
Caroli, le avvisaglie, del tutto 
sporadiche dapprima, dell'at­
mosfera che avrebbe circola* 
to in questi anni si potevano 
avvertire già nella prima me­
tà dello scorso decennio nel 
quale — pur permanendo il 
clima rigidamente concettua­
le di «atrofÌ22azlone-» della 
mano a tutto ed esclusivo van­
taggio dell'operazione menta­
le e quindi più «fredda» — al­
cuni artisti ritentavano timi­
damente la strada del pennel­
lo o, almeno, della manipola­
zione diretta del materiali, 
per non parlare dì alcuni altri 
che, pur rifiutati come inat­
tuali dal mercato (che nel 
frattempo era riuscito ugual­
mente a mercificare opera­
zioni mentali nate proprio per 
sottrarvisi), non avevano mai 
smesso di usare i mezzi tradi­
zionali del dipingere e ai quali 
anzi le generazioni degli anni 
Ottanta guardano come a 
maestri. 

Ecco allora gli artisti di og­
gi collegarsi direttamente ad 
un passato che non è prossimo 
ma remoto, non all'ieri ma al-
l'altroeri guardano, compien­
do un'operazione di recupero 
della storia delle epoche e del­
le avanguardie artistiche, in­
somma il ben noto recupero 
del museo, un recupero che è 
tale per tutti ma ha in sé due 
anime: l'una fondata sulla ci­
tazione colta, diremmo auli­
ca, classica e, non di rado ele­
gante, l'altra invece «degrada­
ta», violenta, barbarica e pri­
mitiva di ascendenza espres­
sionista. 

Visitando le quattro sedi 
espositive il pubblico si potrà 
ben rendere conto di queste 
due anime degli anni Ottanta? 
esse convivono l'una accanto 
all'altra, ed entrambe sono in* 
terpreti dell'immaginario in­
triso di spettacolarità che ca­
ratterizza la contemporanei­
tà. La possibilità di poter va­
gliare un panorama vastissi­
mo di artisti (ma c'è qualche 
esclusione, qualche dimenti­
canza...) e di tendenze è offer­
ta dalla collaborazione anche 
e soprattutto finanziaria dei 
Comuni di Bologna, Imola, 
Ravenna e Rimlnl e della Re­
gione Emilia-Romagna che 
hanno messo a disposizione 
spazi e denari per la riuscita 
della mostra costata circa 450 
milioni, una cifra assai esigua 
se si pensa che le mostre di 
Kassel, al modello delle quali 
questa emiliana intende ri­
chiamarsi, costano ognuna di­
versi miliardi. 

Alla Galleria comunale di 
Bologna, dunque, sotto la defi­
nizione, più che altro indicati­
va. di Citazione, presenta del 

Tutti i 
colorì del Duemila 

«Senza titolo» (1982) di Mimmo Paladino; in alto a destra 
un'opera di Jean Michel Bésquist a a sinistra «Canto d'amore» 
(1985) di Vittorio fJiusepponi 

passato, recupero degli ste­
reotipi si trovano affiancati i 
«Nuovi-nuovi» di Badili (Sal­
vo, Ontani, Faggiaho, Mainol-
f i, Spoldì, Jori, BenuzzL.) e gli 
«Anacronisti» di Maurizio Cal-
vesi (Mariani, Barni, Abate, 
Di Stasio, GallianL.) nonché i 
«Neoclassici francesi* (Albe-
rola, Bloulès, Garouste, Guar­
da...) ed altri assimilabili al 
clima come Lebrun, Africano, 
Bowes, Nivollet... Nella Po-
stastrazione troviamo Invece 
altri «Nuovi-nuovi» definiti 
aniconici postmoderni (Barto* 
lini, D'Augusta, Maraniello, 
Esposito, Wal, Zucchlni...), gli 
astratto-magici (la brutta pa­
rola indica Notargiacomo, 
Asdrubali, Cassano, Chandler, 
Corona, Landi, Mac Ken* 
dree...), i post-minimalisti co­
me Lere, Puryear, Shelton, 
Therrien e Vogel e infine la 
«Nuova scuola romana», ossia 
le scoperte più recenti di 
Achille Bonito Oliva, i suol 
•cuccioli» come Pizzi Cannel­
la, Tirelli, Nunzio, Limoni, 
Luzzi, Ragalzi. 

I cinque della Transavan­
guardia invece — i famosi e 
internazionalmente quotatis-
simi Chia, Clemente, Cucchi, 
De Maria e Paladino — sono a 
Imola, nei Chiostri di S. Do­
menico, accanto agii espres­
sionisti tedeschi (i «maestri» 
Baselitz, Immendorf, Kirke-
by, Lupertz, Penck e Polke), 

agli americani (Baechler, Ba-
squlat, Brown, Hambelton, 
che erano originariamente ed 
erroneamente «usciti» come 
graffitisti, e poi Schnabel), 
agli italiani (Longobardi, Ma-
nai, Merlino, Nelli...), ad altri 
quali Anzinger, Barcelo, Di­
sici-, Haka,- Schmalix... ai 
«Neuen Wilden» (Adamski, 
Bommels. Castelli, • Salomó, 
Fettlhg, Kippenberger tra gli 
altri), ai francesi di «Figura* 
tion libre» e ad alcune «pre­
senze singolari a Roma», co­
me hanno voluto definirsi gli 
inseparabili Bianchi, Cecco-
belli, Dessi e Gallo. 

A Ravenna, nei Chiostri del­
la Loggetta Lombardesca e 
nella Biblioteca Classense, 
troveremo il Luogo del magi' 
co, che parafrasa una formula 
inventata da Caroli nell'80 per 
indicare quel tanto di magia, 
di rinnovata volontà di bellez­
za, di seduzione della pittura e 
della scultura, e che compren­
de la scultura inglese (Cox, 
Cragg, Deacon, Gormley, Ka* 
poor, Opie. Woodrow...), quel* 
la francese (Lavier, Rousse, 
Vilmouth), quella americana 
(Otteraess, Borofsky, Finn) e 
altri protagonisti quali 
Adrian, Bony. Buthe, Van't 
Slot, Giandonato... nonché la 
«New image» (Longo, Gol-
dstein, Lawson, Sane, Sher-
man). 

Rimini, negli spazi di Castel 

Siamondo, nella Palazzina 
mostre e nell'ex Chiesa di S. 
Maria ad Nives propone la De­
corazione, pittura veloce, spi' 
rito ludico, il New o Personal 
design o il Nuovo fumetto ita­
liano. Nella prima 11 «Pattern 
painting» decorativo degli 
americani (Davis, Dennìs, Ku* 
shner, Zakanitch, Zuker...), an> 
cora gli americani, i graffiti-
iti della subway nell'«arte di 
frontiera» (quella portata in 
Italia da Francesca Alinovi): 
A One, Crash, Daze, Cutrone, 
Futura 2000, Haring, Barn* 
mellzee, Phase Two... poi gli 
artisti delle gallerie a East 
Vlllage di New York, numero* 
sissimi, e infine gli italiani co* 
me Alinari, Bonfà, Echaur* 
ren, Mesciulam, Pancino (tra­
piantato da anni in Francia), 
Ragusa... e ancora i giovanis­
simi «Nuovi futuristi» (Abate, 
Bonflglio, Llgabue, Lodola, 
Innocente. Palmieri, Postai e 
i Plum Kake). Tra i designerà 
non potevano poi mancar* 
•maestri» come Alessandro 
Mendlni, Franco Raggi, Den­
nìs Santachiara ed Ettore Sot-
tsass mentre parlare di «Nuo­
vo fumetto italiano* significa 
automaticamente riferirsi al 
lavoro di Brolli, Carpinteri,' 
Igort. Liberatore, Mattioli» 
Mattotti, Pazienza, Burns. 

Dede Aureoli 

Incontro a Mosca con Michalkov che sta preparando un film storico 
£ a Roma esce il suo «Partitura incompleta per pianola meccanica» 

Nikita il moralista 
Dal nostro inviato 

MOSCA — Michalkov 'Otto 
e mezzo*. Sì, proprio cosi. Co­
me Feiiini. Soltanto che II ci­
neasta sovietico — giunto a 
tale traguardo dopo la for­
midabile progressione crea­
tiva realizzata nell'arco di 
quindici anni, appunto dal 
mediometraggto d'esordio 
Un giorno tranquillo alla fi­
ne della guerra, al più recen­
te film Senza testimoni — si 
è subito orientato verso scel­
te, temi, pratiche sttlistico-
espresstve assolutamente 
originali, lontane dalla poe­
tica felliniana. E questo non 
vuol dire, necessariamente, 
che Nikita Michalkov non 
abr-la alcun debito né paren­
tela con certi consacrati 
maestri del cinema (non 
escluso II più attempato fra­
tello Andrej Michalkov-
Koncialovski], autore 

jlell'*americano* Maria's lo-
rvers). Significa soltanto che 
Il suo cinema è permeato di 
segni, di significati quanto-
mal attuali, tempestivi che 
assumono le forme e l'equili­
brio dell'Invenzione artisti­
ca, talora della verità poeti­
ca, 

Dicevamo, dunque, Mi­
chalkov »otto e mezzo». E 
spieghiamo subito come e 
perché. Dopo II menzionato 
mediometraggto d'esordio 
nel 10, Michalkov pose ma­
no, qualche anno dopo, al­
l'ambizioso, avventuroso 
Amico tra I nemici nemico 
tra. gli amici, eterodossa 
•canzone di gesta» in gloria 

della trionfante Rivoluzione 
d'ottobre, per poi affrontare 
quasi di seguito II raffinato, 
sofìsticatissìmo intreccio di 
Schiava d'amore, film, come 
il precedente, approdato an­
che sui nostri schermi con 
un successo certo circoscrit­
to ad un pubblico particola' 
re, ma vivissimo, incondizio­
nato. Quindi, si succedettero 
via via, m un Incalzante cre­
scendo, Partitura incompiu­
ta per pianola meccanica 
("76), che proprio oggi a vrà In 
Italia la sua prima, Cinque 
serate (18), Alcuni giorni 
della vita di Oblomov f79), 
fino al più vicini Parentela 
('82) e Senza testimoni ('83). 
Computando pedantemente, 
sarebbero così sette lungo­
metraggi e mezzo. 

La novità che fa tornare 
perfettamente l conti del già 
vantato Michalkov «orto e 
mezzo» è peraltro presto sve­
lala. Ormai da tempo II eh 
neasta sovietico lavora a un 
Impegnativo progetto Incen­
trato su un emblematico 
protagonista della scena po­
litica, artistica, morale di un 
ben caratterizzato scorcio 
storico a cavallo tra II Sette­
cento e l'Ottocento. Nel gen­
naio scorso, nel corso di un 
nostro breve soggiorno mo­
scovita, avremmo voluto sa­
perne di più su simile Impre­
sa, cercando di Interpellare 
lo stesso Michalkov o qual­
che suo stretto collaborato­
re. Niente da fare. Sembra­
vano tutti volatilizzati. E In 
un certo senso era proprio 

N*r» MtohaUtov in un 
co tra gli amici» 

di «Amico tra i riamici, nemt-

così. Michalkov e l suol era­
no già da allora Intenti ad ef­
fettuare sopralluoghi per la 
loro preventivata, prossima 
fatica. In questi giorni, però. 
qui a Mosca, tra centinaia di 
cineasti di mezzo mondo c'è 
anche lui, Nikita Michalkov, 
ed è stato relativamente faci­
le esaudire cosi i nostri Inter­
rogativi. 

L'abbiamo intravisto l'al­
tro giorno, all'inaugurazione 
del XIV Festival cinemato­
grafico moscovita, assorto e 
un po' distratto durante la 
rituale litania del saluti e dei 
complimenti di circostanza. 
Poco dopo, però, in un bar 
dell'hotel Rossija, quartier 
generale della manifestazio­
ne, l'incontro è stato dei più 
facili. E, soprattutto, cordia­
li. Le prime risposte sono 
state anche le più appassio­
nanti: fSi.loel miei abituali, 
assidui collaboratori stiamo 
approntando da tempo la 
sceneggiatura di un nuovo 
film, una grossa, anche di­
spendiosa, produzione, la 
prima di tale importanza 
nella mia carriera. Nel primo 
autunno, se tutto va bene, 
dovremmo essere a punto 
per dars avvio alla fase ope­
rativa. SI tratterà, date le 
proporzioni del film, di una 
lavorazione lunga, comples­
sa, dislocata In diverse zone 
del paese quali, ad esemplo. 
una "ricostruita" Pietrobur­
go, la Georgia, l'Azerbaigian 
(che dovrebbe comparire co­
me l'antica Persia), ecc. Ep-
pol, congiuntamente, c'è la 
fase delle riprese raccordate 
secondo il solco narrativo di 
una sceneggiatura fìtta di 
eventi storici, di personaggi 
significami, di rivolgimenti 
epocali. Una fase per se stes­
sa estremamente laboriosa 
e, comunque, determinante. 
Ma. ne sono sicuro, verremo 
a capo di tutte le possibili 
difficoltà: 

Ma che cos'è, com'è, in­
somma, questo film? E, mol­
to divertito, Michalkov dà 
fondo, di botto, a tutte le in­

formazioni desiderate. 
tSempllce, è un film che par­
la di un uomo, un grand'uo-
mo, probabilmente un genio, 
oltre che un poeta, un diplo­
matico, un musicista. In un 
solo termine, un illuminista, 
finito morto ammazzato for­
se perché con idee troppo 
avanzate, in anticipo sul 
tempi che videro la sua sfor­
tunata parabola esistenziale, 
politica, e poetica. Il suo no­
me? Aleksandr Grìboedov. 
Di ascendenza nobile, ovvia­
mente privileglatissima co­
me poteva essere la condizio­
ne' degli aristocratici nella 
Russia dell'autocrazia zari­
sta tra il 100 e V80O, Il perso­
naggio in questione diventa 
presto celebre, a corte e al­
trove, tanto per la sua sor­
prendente versatilità artisti­
ca (era poeta di talento, mu­
sicista sperimentato, e com­
positore occasionale: scrisse 
persino due noti valzer), 
quanto per la sua capacità 
politica, il fine intuito diplo­
matico che presto lo portò a 
ricoprire l'incarico di amba­
sciatore russo alla corte di 
Persia: 

La nostra curiosità, si può 
capire, è ormai trasecolata in 
stupore e ci vien fatto di In­
terloquire fin troppo brusca­
mente: si, ma perché un sl­
mile tema? Ancor più, per­
ché un film storico di tale ge­
nere?. Michalkov non si 
scompone minimamente e 
prosegue imperterrito: -_Ia 
vicenda di Grìboedov si po­
trebbe definire allegorica­
mente "l guai dell'intelli­
genza". Infatti, ben lontano 
dal realizzare una schemati­
ca biografìa della vits, de»c 
esperienze, pure appassio­
nanti, di questo mirabile 
personaggio, vorrei proprio 
recuperarne la fisionomia 
psicologica e morale sotto 
l'aspetto di uomo rappresen­
tativo di una certa visione 
del mondo, d'un modo d'in­
tendere la vita, la cultura, le 
contraddizioni, le contrad­
dittorie tensioni Ideali e poli­

tiche. in breve, un uomo 
nuovo, proiettato nel futuro 
e che per questi stessi suoi 
sogni opera, lotta, rischia, E 
perde la vita. Assassinato, 
Infatti, nel clima torbido del­
la retriva corte persiana nel 
1829, Grìboedov non fu tanto 
vittima di possibili conflitti 
confessionali tra musulmani 
e cristiani, quanto piuttosto 
e semplicemente del fatto 
che le pallottole colpiscono 
quelli che sì muovono, non 
quelli che stanno fermi 
Quelli che parlano credendo 
In ciò che dicono e non i de­
magoghi, f falsi profeti. Ma 
la mia intenzione è, anche, 
quella di tracciare In paralle­
lo un possibile confronto, ol­
tre il tempo e la storia, tra la 
moralità che governava la 
vita e la morte di Grìboedov 
e del suol contemporanei e 
quella che governa oggi la 
nostra esistenza: • 

L'intento è indubbiamente 
nobile, anche se il senso, l'o­
biettivo del film sin qui Illu­
strato sembrano ancora 
piuttosto vaghi, fors'anche 
ermetici. D'altronde, sappia­
mo per certo che Michalkov 
è in procinto di lanciarsi In 
un'altra Impresa arrischiata 
come quella di portare sullo 
scene la sceneggiatura origi­
nale (mutuata dai *Plato-
nov*eda altri testi cechorla-
ni) di 'Partitura Incompiuta 
per pianola meccanica: Co­
sì, probabilmente, dopo aver 
detto cose importanti, nuove 
nel cinema degli anni Set-
Unta-Ottanta, Il cineasta si 
tramuta In teatrante per 
provare a se stesso, presumi­
bilmente, e agli altri quanto 
vale, puma ancora che il suo 
indubbio talento, soprattut­
to ti suo faticato, fervido me­
stiere. Artista-artigiano, ric­
co di una mggena insieme 
antica e aggiornatissima, 
Ntklta Michalkov — sfamo 
certi — continuerà comun­
que a dare, sullo schermo o 
sulla acena, buona prova di 
sé. 

Sauro Bortllì 

A Genazzano Bonito Oliva 
presenta le «Nuove trame» 

Nel gran 
bazar 

dell'arte 
moderna 

Nostro servizio 
GENAZZANO — Un imponente castello del XV secolo, che 
un progotto di restauro sta per salvare dalla rovina; una 
mostra con più di un centinaio di opere in pittura o scultura 
collocate all'interno delle sue stanze, scuderie e cappelle pri­
vate: Il Castello Colonna di Genazzano è la scena di un avve­
nimento, che, con la regia di Achille Bonito Oliva, disegna 
•Nuove trame dell'Arte» In questa seconda metà degli anni 
Ottantat che creativamente non sembra essere particolar­
mente felice. 

Il giorno dell'topenlng* Si è In effetti celebrato — con tanto 
di «Zète galante» — l'accantonamento della Transavanguar-
dta In favore di una «new entry» (come si dice nelle hit-para­
de) artlstlco-creatlva: le nuove «trame* dell'arte, appunto, e 
cioè un allettante miscuglio di futurismo, astrattismo, cubi­
amo, surrealismo, simbolismo, metafisica, dadaismo, co­
struttivismo, con la possibilità di anteporre a questi termini 
le particelle neoe posti. A condire il tutto, il «Bussottlopera-
ballet» ha celebrato, nell'tUnicum» di 8vivano Bussottl Intito­
lato naturalmente «Trama*, il sogno («Traum») del • vedere» in 
un revival neorinasclmentaie. 

Ben sessantatrè artisti internazionali sono stati selezionati 
per questa grande esposizione dal critico-ideatore, quell'A­
chille «Bollito» Oliva che Roberto D'Agostino ha portato ad 
una popolarità da mass-media come profeta delia «transu­
manza! (e qui chi vuole può Immaginare malignamente 
greggi di artisti-pecore che si spostano tra mare e monti, 
secondo quel nomadismo cu/tura/e teorizzato dal loro pasto­
re). 
, A parte gli scherzi, l'aspetto edonistico voluto da A.B.o. sta 

nei non voler nlù consacrare uno stile ma un «intreccio stili­
stico* coniugando Uberamente ascendente ed eredità cultu­
rali del passato. Nello stesso castello dunque dove, anni fa, 11 
critico tenne a battesimo la sua creatura, la Transavanguar-
dia, ora si intrecciano, si attraversano, si scavalcano stilemi, 
linguaggi, forme, elaborazioni e rlelaborazlonl varie e varia­
bili che però dovrebbero «tramare» necessariamente un «pro-
Setto dolce», Cioè la costruzione di un prodotto della fantasia. 

osa c'è di più dolce e più edonistico dell'arte, quando tende 
al figurabile, cioè all'immagine? Eppure una contraddizione 
salta agli occhi: se come dice Bonito Oliva In questa fase 
storica, superati la precarietà e lo sperimentalismo, prevale il 
senso della costruzione dell'opera, cioè il risultato formale e 
non il momento processuale, allora perché egli stesso parla 
continuamente di «progètto» dolce? Se davvero, come dice, la 
Tran3avanguardta ha spostato 11 concetto della creazione 
artistica da esperimento ad esperienza, non dovrebbero esser 
più ammessi gd sconfinamenti, le divagazioni, gli attraver­
samenti che sanno tanto di sperimentazione e che qui in 
mostra abbondano. A parte esperienze già consolidate — i 

fraffltlstl e i nuovi selvaggi, da Kelth Haring a Kenny 
charf, a James Bown — o in via di consolidarsi — i neosur-

realisti dell'East Village di New York, in bilico tra follia e 
lucidità, cioè Chevsrney, Schuyf f, Pollack ispirati a Magrltte, 
Ernst e Tanguy — quasi tutti gli altri artisti sembrano vaga­
re in una terra di nessuno; e se c'è qualcuno — come Bldlo — 
che ricopia fedelmente l'action painting; di Jackson Pollock 
altri, come la Bachhuber, ricreano installazioni di rami e 
pietre alla Long o alla Cragg, e poi c'è Schliesser con la sua 
materlcltà macabra che ricorda Nino Longobardi. C'è però 
un Tanner assai suggestivo che addirittura richiama In chia­
ve postmoderna le allucinate visioni del pittore romantico 
Dlefenbach, misconosciuto purtroppo, e a torto; e un Nuneio 
che riprende forme semplici alla Arp tingendole di un blu 
grafitante, con suggestivi effetti aoultoplttoricl; cromatica­
mente felice nella violenta materlcltà è poi Chlinkert, poetici 
Dennis e Machado, allucinato Yarber coni suol bagliori 
«ftuo»; belle le sculture in legno di Qiuaepponl, sapientemente 
mediterranee, agghiaccianti Invece gli ominidi di Oormiey, 
degli E.T. di piombo dal collo lungo due metri. 

Ma questa «chiara selezione» dlpresenre artistiche non è 
poi affatto chiara, al contrario di quanto afferma 11 critico; il 
rigore non sempre conota queste creazioni, che vorrebbero 
essere momenti di approfondimento linguistico al di !a del­
l'immediatezza espressiva. È vero come vuole Bonito Oliva, 
che questi artisti si «aprono a ventaglio* verso la produzione 
estetica del passato, però non riescono a richiudersi nel mo­
mento della riflessione; il recupero si riduce spesso ad un 
vano sventolio di Immagini delà-vu. La generazione della 
metà degli anni Ottanta, quella del «post-trans» per intender­
ci, abbraccia la complessità e la totalità espressive, ma si 
disperde in ambedue smarrendo l'Identità e la traditione. 

Pulsioni, tensioni, potenzialità e vitalismi non bastano a 
tessere trame consistenti: il progetto «dolcemente costrutti­
vo* non sembra abbastanza solido, se si regge su costanti 
opposizioni: bianco-nero, «piacere» della materia, «spirito» 
della forma. La rete rischia perciò di allentarsi, e le «trame» in 
queto caso sembrano congiure artistiche, sotterranee e anco­
ra indefinite. "" 

Eia Caroli 

Spere 
Ja\*m. nel fascicolo di giugno 

La voce del sole racconta 1 segreti dell'unlvarto 
Nuovi antibiotici a vecchi problemi 
Edward Teller, una vita per il riarmo 

Jean-Loup Bourget 
Il cinema americano 
Da David W. Grìffith a Francis F. Coppola 
presentazione di Vito Attoltnl 
La storia della « fabbrica di sogni • hollywoodiana: tua» 
gallarla di autori, divi e film, per ripercorrere 1 sentieri 
di una magica, esaltante avventura. 

Vittorio Mazzucconi 
La città nascente 
Flrcme: dalla radice etnisca al secondo lUnasdmento 

Cesare De Sessa 
Luigi Piccinato architetto 
Ennio Corvaglia - Mauro Scionti 
II piano introvabile 
Architettura e urbanistica nella Puglia fascista 

Controspazio / ROMA 
fascicolo speciale: 
1 problemi di una metropoli; la nuova architettura 
Testi di Marcello Fabbri, Enrico Valerlanl, Carlo Anno-
nino. Clementina BaruccI, Mario Manieri-Elia. Antonella 
Greco, Antonino Terranova e altri. Interviste a Manfredo 
Tafurl. Italo Insolera e Francesco Perego. 

Cinema nuovo / 294 
Nel fascicolo In libreria: La Weimar di Kracatatr e II 
viaggio di Wim Wenders • Nuovi atareotlpi della fiaba-
color Usa • Educazione animnvsgtne nelle scuote. 

Edizioni Dedalo / novità 


